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In alto: il moncone Est del Morandi; sopra: due giudici e Donferri Mitelli

Fiumi di parole. In ospedale, 
ad Alisa e in Regione ma negli 
ultimi tre anni è stata solo ban-
dita (qualche giorno fa) la pri-
ma gara per realizzare la nuo-
va elisuperficie sulla  collina 
dell’ospedale San Martino, al 
posto di quella attuale che fun-
ziona solo a metà. Dopo il tra-
monto l’elicottero deve atter-
rare all’aeroporto Colombo: il 
malato,  spesso  grave,  viene  
portato in ambulanza al pron-
to soccorso. Il caso era scop-
piato nell’estate di due anni fa 
dopo che un paziente in peri-
colo di vita era stato portato al 
Colombo. In Regione era scop-
piata la polemica in Regione 
che aveva visto le opposizioni 

attaccare e chiedere una solu-
zione urgente alla giunta To-
ti. Era intervenuto anche il sin-
daco Marco Bucci che aveva 
messo a disposizione alcune 
aree in città, per una soluzio-
ne temporanea o definitiva. 
Ora il  problema è  riesploso 

con un’interrogazione in Re-
gione presentata da Gianni Pa-
storino, capogruppo di Linea 
Condivisa e  Vice presidente  
della  Commissione  Salute.  
Che  attacca  la  giunta  Toti.  
«Quando  parliamo  del  San  
Martino tutti si riempiono la 
bocca dicendo che è un punto 
di riferimento per tutte le pa-
tologie,  ed effettivamente  è  
così. Uno tra i primi dieci ospe-
dali d’Italia non è provvisto di 
una superficie per l’atterrag-
gio notturno degli elicotteri. 
La cosa più grave è che questa 
criticità è stata sollecitata al-
tre due volte da me: nell’esta-
te del 2022 mi fu detto che l’o-
spedale aveva le risorse finan-
ziarie per far fronte a questa 
emergenza.  L’assessore  alla  
Sanità Gratarola mi ha rispo-
sto in aula che tra poco si do-
vrebbe partire con i lavori, ma 
ci vorrà oltre un anno prima 
di avere la piazzola funzionan-
te». La gara (per la progetta-
zione preliminare) è stata ban-
dita, ma i tempi saranno lun-
ghi e, forse, a fine anno, po-
trebbero partire i lavori. —

G. FIL.
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MARCO FAGANDINI

A far viaggiare con il freno tira-
to bandi e lavori - compreso 
quello che avrebbe potuto evi-
tare il crollo del Morandi - era 
il ministero delle Infrastruttu-
re. Il quale, «dopo l’introduzio-
ne delle nuove norme sugli ap-
palti, doveva nominare e far 
funzionare  le  commissioni  
esterne per vagliare ogni gara. 
Cosa che richiedeva più tem-
po per gli appalti, soprattutto 

all’inizio del 2017 servivano 
diversi mesi per concludere l’i-
ter». In sintesi è questo il succo 
della testimonianza di Loren-
zo Bartolini. Ingegnere di Au-
tostrade per l’Italia  (Aspi)  e  
prima ancora di Spea, società 
che un tempo si occupava del 
monitoraggio delle opere stra-
dali per conto della prima. Ieri 
Bartolini è stato ascoltato co-
me testimone nel processo per 
la strage del 14 agosto 2018, 
quando nel cedimento del via-

dotto Polcevera morirono 43 
persone. A convocarlo uno dei 
principali imputati (58), Mi-
chele Donferri Mitelli, ex capo 
delle manutenzioni di Aspi. 
Per Bartolini il punto di svolta 
è stato il nuovo codice degli ap-
palti (del 2016), con lo stan-
dard del  sistema dell’offerta 
economicamente più vantag-
giosa. E l’istituzione delle com-
missioni. «So che da Aspi parti-
rono delle lettere in cui si ri-
chiamava a una maggior rapi-

dità il ministero - continua Bar-
tolini -, ma non le ho mai vi-
ste».  È  uno dei  difensori  di  
Donferri Mitelli, l’avvocato Lu-
ca Sirotti, a citare il retrofit-
ting, i lavori di rinforzo dei ti-
ranti delle pile 9 e 10 del pon-
te, che avrebbero potuto resti-
tuire  piena  efficienza  alla  
struttura. E che, dopo essere 
stati rimandati a lungo, venne-
ro messi in agenda da Aspi. 
Troppo tardi. Benché, secon-
do la Procura, fosse noto come 
questo progetto fosse l’unico 
modo per salvare il viadotto 
(a cedere per primo fu proprio 
la pila 9). Indebolita, per gli in-
quirenti, da corrosione dei ti-
ranti,  manutenzione  insuffi-
ciente e controlli inefficienti. 
«Ho iniziato a lavorare al retro-
fitting a settembre od ottobre 
del 2017 - dice Bartolini - Si 

scelsero cinque società a cui in-
viare le lettere di invito alla ga-
ra. Lavorai anche alla stesura 
del  documento  per  l’offerta  
economicamente più vantag-
giosa. Ma i criteri furono impo-
sti da altri: come i progettisti o 
Matteo De Santis (ex respon-
sabile dell’ufficio progettazio-
ne, sorveglianza opere struttu-
rali e gallerie Aspi, imputato, 
ndr)». Ministero o no, il ricor-
do di Bartolini mette in luce 
quanto fosse tardi per preser-
vare il Morandi: «Le cinque let-
tere vennero pubblicate dopo 
l’invio, erano i primi di agosto. 
Pochi giorni prima del crollo». 
E Donferri, con che modalità 
lavorava,  chiede  l’avvocato?  
«Privilegiava la  collegialità».  
Un ritratto un po’ differente di 
Donferri Mitelli è arrivato in 
aula, sempre ieri, da un altro 

testimone,  Francesco  Paolo  
Calabria, già all’ufficio gestio-
ne gare e appalti di Aspi: «Era 
vulcanico,  si  arrabbiava  ma  
sempre all’interno di un clima 
costruttivo.  Stava molto  ad-
dosso e spingeva i suoi. Certo, 
aveva un modo di fare al limi-
te del maleducato, ma non ho 
mai avuto problemi con lui. 
Dal punto di vista professiona-
le mi trovavo bene. La fase di 
analisi  delle  offerte  tecni-
co-economiche potevano du-
rare mesi. Prima non c’era il si-
stema dell’offerta più vantag-
giosa».  Un  altro  testimone,  
Giulio  Barrel,  distaccato  da  
Aspi in Società autostrade me-
ridionali con Donferri: «Quan-
do io e Michele arrivammo a 
Napoli,  ci  accolsero  con  un  
proiettile in una busta». —
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Un primo incontro prelimina-
re, per iniziare a ragionare su 
quello che diventerà - proba-
bilmente già dalla prossima 
settimana - un autentico ta-
volo di lavoro dedicato a uno 
dei fronti più spinosi nella lot-
ta per abbattere le liste d’atte-
sa: l’appropriatezza delle pre-
scrizioni. Nel pomeriggio di 
ieri, i rappresentanti dei me-
dici di famiglia sono stati con-
vocati dai vertici di Alisa, l’a-
zienda sanitaria ligure guida-
ta dal direttore generale Fi-
lippo Ansaldi, per un pre-ver-
tice dedicato al tema delle li-
ste d’attesa: come noto, i tem-
pi per alcuni esami e visite in 
Liguria sono molto alti, e una 

delle azioni che l’amministra-
zione regionale e Alisa vuole 
portare  avanti  è  lavorare  
sull’appropriatezza delle pre-
scrizioni, per evitare che la 
domanda di prestazioni - cre-
sciuta del 10% in un anno - di-
venti troppo elevata rispetto 

a un’offerta che sarà aumen-
tata con il supporto dei priva-
ti. «È stato un incontro preli-
minare,  il  vero  vertice  do-
vrebbe  esserci  la  prossima  
settimana  -  spiega  Andrea  
Stimamiglio,  segretario  re-
gionale della Fimmg - Ci sarà 
un tavolo in cui discuteremo 
di  come intervenire  sul  te-
ma, a cominciare da alcuni 
esami diagnostici, in partico-
lare risonanze magnetiche e 
Tac». Secondo il rappresen-
tante ligure della Federazio-
ne italiana medici di medici-
na generale, «bisogna capire 
innanzitutto qual è l’offerta 
precisa, e su quel dato lavora-
re a quale potrebbe essere la 
domanda - continua Stima-
miglio - È chiaro che interve-
nire sull’appropriatezza del-
le prescrizioni è giusto, per-
chè non si  può prescrivere 
una risonanza a un paziente 
che ha avuto il mal di schiena 
il giorno prima. Ma dev’esse-
re chiaro che servono idee e 
dati precisi: noi medici lavo-
riamo fino a tarda sera, e non 
abbiamo liste d’attesa». —

M. D. F.
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Il processo per la strage del 14 agosto 2018

L’ingegnere di Aspi:
«Mit e nuove norme
hanno fatto ritardare
i lavori salva Morandi»
Lorenzo Bartolini è stato sentito come testimone ieri in aula:
«Appalto ancora da aggiudicare pochi giorni prima del crollo»

il consigliere regionale pastorino attacca la giunta toti

Elisoccorso notturno
vietato al San Martino
«Due anni di parole»

L’eliporto del San Martino

convocati i medici di famiglia sul tema prescrizioni

Liste d’attesa,
vertice in Regione
su Tac e risonanze

Andrea Stimamiglio
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